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Le risorse geologiche murgiane sono essenzial-
mente il calcare e la calcarenite. Il primo, di 
origine cretacica (165-70 milioni di anni fa) 
è stato estratto in blocchi destinati alle costru-

zioni - in particolare per realizzare, a Matera, la parte 
basale di alcuni palazzi gentilizi, al fine di ridurre l’u-
midità di risalita -, alla lastricatura di strade, abitazioni, 
opifici e tetti. Con il calcare si realizzavano anche ma-
cine per mulini e trappeti, macine manuali - già a par-
tire dal neolitico -, bocche di pozzi e palombari. Infine, 
ridotto in brecce di differente granulometria, veniva 
destinato alla produzione di inerti per il fondo stradale, 
la preparazione di calcestruzzi e impiegato nella produ-
zione della calce.

Nella roccia calcarenitica plio-pleistocenica (da 2 a 
1 milione di anni fa), facile da lavorare, furono scavate 
abitazioni, opifici, cantine, luoghi di culto, cisterne, fos-
se granarie e sepolcri; i più antichi e monumentali, nel 
materano, sono le tombe di differente tipologia dell’età 
del rame e dell’età del bronzo. 

In queste pagine si tratterà delle calcare ossia delle for-
naci in cui la roccia calcarea veniva sottoposta ad alte 
temperature per la produzione della calce. 

Morfologia delle calcare 
Per questioni di natura economica le calcare venivano 

realizzate soltanto in ambiti murgiani in cui la materia 
prima, cioè la roccia calcarea, è affiorante o su terrazzi 

Le calcare
per la produzione della calce
nel materano
di Gianfranco Lionetti e Marco Pelosi

Fig. 1 - Calcara di contrada Jesce (foto R. Paolicelli)
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alluvionali in cui il calcare è costituito da arnioni arro-
tondati dalla fluitazione. I terrazzi di questo tipo, ricchi 
di grossi ciottoli calcarei, il cui diametro è compreso fra 
pochi centimetri e il metro, si trovano nei settori bassi 
delle gravine. 

La collocazione delle calcare non sembra dettata dal-
la prossimità ai luoghi in cui impiegare la calce, quali 
strutture produttive, palombari ecc. ma piuttosto corre-
lata ai siti di approvvigionamento della materia prima. 

Le calcare sono strutture circolari in pietra, del diame-
tro medio di circa cinque metri e appaiono come rude-

ri di ‘torrette’. Tutte quelle che ricadono nel materano 
sono a sezione circolare; nell’altamurano e nel gravine-
se, hanno generalmente interno circolare e struttura di 
contenimento quadrangolare. 

L’interno consta di una camera di combustione, posta 
in basso, e di un ambiente superiore in cui si accumula-
va il calcare da calcinare. Alla camera di combustione 
afferisce un condotto per l’apporto dell’ossigeno e del 
combustibile. Possono essere in zone pressoché pia-
neggianti e presentarsi, in questo caso, completamente 
epigee, oppure, quando realizzate lungo il fianco di una 

Fig. 3 - Cava annessa ad una calcara posta in una lama (località Trasano) Fig. 4 - Terrazzo alluvionale con ciottoli calcarei

Fig. 2 - Resti della calcara ubicata presso il Vallone Tufara (foto F. Foschino)
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lama, sono ipogee. Queste ultime sono le più ricorrenti. 
Pochi esemplari materani conservano il condotto per il 
comburente e il combustibile. 

Le calcare sono tutte in disuso poiché attualmente la 
calce viene prodotta in impianti industriali.

Come per ogni genere di fornace, per il funziona-
mento delle calcare erano necessarie grandi quantità di 
combustibile il cui apporto doveva essere continuo per 
mantenere costante la temperatura al loro interno.

Quando le calcare sono collocate in luoghi in cui la 
roccia calcarea è affiorante, in prossimità della fornace, 
si scorge la cava per l’estrazione lapidea. Appartengo-
no a questa categoria alcune strutture presenti lungo 
la fascia pedemontana compresa fra Trasano e Tirlec-
chia. Quasi sempre le cave sono superficiali ed hanno 
un’estensione modesta a causa dei limitati strumenti 
utilizzati per l’estrazione e per il numero ristretto degli 
addetti alle singole fornaci. 

Nelle calcare ubicate presso i depositi alluvionali non 
sono presenti cave perché gli arnioni calcarei sono ab-
bondanti in superficie. 

Gli addetti alle calcare erano detti calcaroli o carcaro-
li - nelle aree a Sud Ovest della Basilicata - o, altrove, 
calcinaroli.

La calce che si produceva nelle numerose calcare del 
territorio materano, derivando da un’unica materia pri-
ma, era di buona qualità e piuttosto omogenea.

 
La calce
Il calcare, ridotto in pezzi del peso massimo di tre o 

quattro chilogrammi, veniva stratificato lungo il peri-
metro interno delle fornaci e per questo in molte di que-
ste strutture abbandonate è ancora possibile riscontrar-
ne la presenza. Per la sistemazione dei blocchi si agiva 
inizialmente dall’interno; successivamente, per colloca-
re quelli più alti, si procedeva dall’esterno. Per questa 
ragione sono più ricorrenti le calcare interrate, realizzate 
lungo il fianco delle lame, in cui la sovrapposizione dei 
frammenti calcarei risultava più agevole non richieden-
do l’ausilio di scale. 

Questa stessa tipologia comportava certamente peri-
coli di caduta per gli addetti. Uno di questi casi emerge 
dai libri di anagrafe sacramentale della Cattedrale di 
Matera, in cui è annotato il decesso di un certo Ema-
nuele Finamore, giovane rappresentante di una famiglia 
di calcaroli: «Die 19 eiusdem [aprilis 1780] Emmanuel 
Finamore liber de Paroecia nostra, qui dum fori in for-
nace coementaria laborabat, casu in illam incidit, et in 
communione Sanctae Matris Ecclesiae animam Deo red-
didit, nullis receptis Ecclesiae Sacramentis, cuius corpus 
in hac Metropolitana Ecclesia amore Dei sepultum est die 
seguenti» (ADM 1786-1796, c. 99v).

Fig. 5 - Calcara epigea

Fig. 6 - Calcara epigea

Fig. 7 - Calcara con cunicolo per l’apporto del combustibile e arco di accesso 
per il collocamento delle pietre da calcinare
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Le fornaci interrate, inoltre, avevano maggiore resi-
stenza e durata nel tempo e non disperdevano il calore.

Il ciclo di calcinazione, che comprendeva la fase di 
combustione-calcinazione e raffreddamento, durava 
diversi giorni. Nelle calcare si raggiungevano tempe-
rature comprese fra gli 800°C e i 1000°C. Quando la 
temperatura raggiungeva gli 840°C, il calcare perdeva 
l’anidride carbonica e conseguentemente il peso della 
roccia si riduceva del 40%. Con la calcinazione cambia-
vano anche la consistenza e il colore della materia prima 
che diventava porosa come la pomice e di colore bianco 
candido. Il prodotto così ottenuto costituiva l’ossido di 
calcio o calce viva, ‘spenta’ mediante l’immersione in ac-
qua. L’ossido di calce, una volta bagnato, si polverizzava 
e sedimentava sviluppando calore.  

La calce costituiva la base per la realizzazione delle 
malte che differivano in funzione degli inclusi aggiunti. 
Queste venivano utilizzate come legante nella realiz-
zazione di murature, per la produzione di intonaci per 
pareti e per impermeabilizzare cisterne e palmenti, per 
la calcinazione delle pelli, per pitturare e disinfettare 
case in muratura e rupestri. La calce in polvere trovava 
largo uso come sbiancante e soprattutto all’interno dei 
sepolcri delle chiese per ridurre le esalazioni derivanti 
dalla putrefazione. Durante lo scavo dell’area cimite-

riale annessa alla chiesa di Santa Maria la Nova - oggi 
San Giovanni Battista - ne fu rinvenuto un deposito 
in prossimità del sagrato. A questo proposito è illumi-
nante quanto scrive il Giannone in merito alla peste del 
1656: «[...] La lontananza delle fosse, ove dovevano esser 
riposti tutti que cadavari, era nuovo ostacolo per un sol-
lecito sgombramento. Se n’erano aperte molte, ed ampie, 
ma, essendo fuori della città, molto tempo ne importava 
il trasporto. In tale imbarazzo varie ne furono le opinioni. 
Chi teneva doversi abbruciar i cadaveri nelle piazze; chi 
aprir fosse in tutte le strade; chi gittar viva calce sopra i 
morti, lasciandoli consumare, dove giacevano [...] Tutte 
queste proposte si rigettarono, adottatosi, non senza molta 
opposizione, di far aprire le chiese dei quartier più lontani 
dalle fosse, e di gittarvi nelle cave dei sepolcri tutti i ri-
masti insepolti d’in sulle strade, sovrapponendovi calce in 
copia. [...] Si fecero seppellire cadaveri in calce viva, per 
la corruzione e fetore straordinario, che spandevano. [...] 
I morti dal contagio, giusta gli ordini dati dalle Autori-
tà dovevano esser tutti trasportati col mezzo de’ becchini 
al cimitero comune, ovvero al luogo a ciò appositamente 
destinato; ed ivi, scavate le fosse profonde quattro piedi al 
meno, gittati in esse i cadaveri, dovevano questi venir co-
perti con calce viva; e mancando la calce, con cenere. Per 
lo più però mancava l’una e l’altra, ed i cadaveri venivano 

Fig. 8 - Interno di una calcara: si osservino, a sinistra e a destra, i resti della calce Fig. 9 - Blocchi calcarei stratificati lungo il perimetro della calcara

Fig. 10 - La calcara di Tirlecchia Fig. 11 - Interno della calcara di Tirlecchia
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interrati superficialmente, in ispecieltà nelle località isola-
te e lontane, dove non poteasi avere l’opera de seppellitori 
pubblici, o dove questi non eran sufficienti al bisogno» 
(Frari 1840, pp. 575, 628, 706). 

Quando le malte venivano destinate al loro uso spe-
cifico, con l’evaporazione dell’acqua acquisivano una 
durezza e una compattezza prossima a quella del calca-
re. Un esempio significativo è rappresentato dalle malte 
che furono utilizzate per erigere la torre aragonese ritro-
vata negli anni Novanta del secolo scorso a breve distan-
za dalla chiesa rupestre di Santo Spirito al di sotto della 
centralissima Piazza Vittorio Veneto.

Il coccio pesto
A questo tipo di malta, indispensabile per la conser-

vazione dell’acqua meteorica in cisterne e palombari, 
dedichiamo uno spazio maggiore. 

I nostri invasi per il contenimento dell’acqua piovana 
furono scavati nella calcarenite che è una roccia porosa 
e dunque igroscopica. Senza un adeguato rivestimento 
impermeabilizzante una buca scavata nella calcarenite 
non può trattenere l’acqua. Di fronte a questa affer-
mazione si potrebbe obiettare che l’acqua piovana si 
conserva a lungo nelle conche naturali delle superfici 

calcarenitiche, in escavazioni antiche quali le buche per 
pali di capanna di età pre-protostorica e in alcuni fossati 
di villaggi neolitici come, ad esempio, quello di Mur-
gecchia. Tutti quelli citati sono casi di buche naturali 
o artefatte al cui interno si è stratificato, nel corso dei 
secoli, un intonaco naturale parzialmente impermea-
bile; si tratta di carbonato di calcio rilasciato a seguito 
dell’evaporazione dell’acqua. 

Tutte le cisterne, i palombari e i palmenti, sia in cit-
tà che nel territorio circostante, sono rivestiti di into-
naci impermeabilizzanti. Frequentemente i manufatti 
di questo tipo presentano più strati sovrapposti di in-
tonaco. Tale fenomeno è ricorrente nelle cisterne e nei 
palombari dove si rendeva necessario ripristinare il ri-
vestimento per l’esistenza di lesioni che causavano la 
dispersione dell’acqua. Gli intonaci sono di colore rosa 
in quanto la calce utilizzata per la loro composizione fu 
impastata con frantumi di tegole, mattoni e vasellame 
in terracotta. Gli inclusi contenuti in questi intonaci 
possono essere apprezzati meglio osservando alcuni in-
vasi realizzati su parete verticale che, a causa dei crol-
li, sono osservabili in sezione. Se ne trovano esempi in 
certi ambiti della cittadini, come in via Madonna delle 
Virtù, o in campagna, per esempio in contrada San Laz-

Fig. 12 - La calcara del canale Guirro Fig. 13 - Contrada Trasano: cava e ruderi di una calcara in una lama

Figg. 14a; 14b - Blocchi calcarei alterati dal calore
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zaro, sul pianoro di San Pellegrino in contrada Ofra o 
nei complessi rupestri della Gravina di Pantone. In alcu-
ni rari casi in cui le cisterne su parete sono state tagliate 
sagittalmente dai crolli, è possibile valutare le variazioni 
di spessore dell’intonaco di maggiore consistenza verso 
il fondo dovendo resistere all’urto dell’acqua e di even-
tuali detriti trasportati attraverso i canali di adduzione. 

Tali osservazioni possono risultare molto illuminan-
ti per comprendere quanto siano infondate le teorie di 
Pietro Laureano secondo il quale l’acqua si raccoglie-
rebbe nelle cisterne per condensazione, fino a saturarle 
(Laureano 1993, p. 122). Il Laureano dovrebbe spiegar-
ci per quale motivo cisterne e palombari, i cui canali di 
adduzione non sono più efficienti in quanto colmi di 
detriti, sono completamente privi di acqua e in alcuni 
casi diventano nicchie ecologiche in cui vivono nel pie-
no rigoglio felci di varia specie e anfibi come il rospo 
comune.

Cronologia 
La produzione della calce è antica. Nel bacino del 

Mediterraneo risale a più di duemila anni fa. La tipo-
logia delle calcare è rimasta invariata nel corso del tem-

po; di conseguenza non è possibile esprimersi sulla loro 
datazione se non ricorrendo all’indagine archeologica, 
quando è possibile, o allo studio di fonti d’archivio per 
quelle dei secoli più vicini a noi. Per quanto attiene al 
primo tipo di studio, si tenga conto che gli ambienti 
murgiani sono connotati dal forte dilavamento del suo-
lo e quindi l’indagine archeologica può essere riservata 
al solo interno della calcara o al cono di detriti accumu-
latisi nelle sue immediate pertinenze. Nella maggior 
parte dei casi l’unica possibilità di valutazione cronolo-
gica è quella empirica e pertinente lo stato di conserva-
zione del manufatto, al contesto e dall’esperienza speci-
fica dell’esaminatore. 

Pochi esemplari ubicati sui versanti settentrionali 
della zona compresa fra Trasano e Trasanello potrebbe-
ro essere medievali mentre altri sono stati realizzati in 
tempi recenti. Sono certamente moderni tre esemplari: 
il primo ubicato subito a Sud degli stabilimenti della 
Italcementi; un secondo a qualche centinaio di metri a 
Est di Masseria Tirlecchia e il terzo sullo spalto destro 
del Vallone Guirro, nelle vicinanze della Masseria del 
Duchino. 

Con la drastica riduzione dell’attività pabulare e il 

Figg. 15a; 15b - Blocchi calcarei vetrificati, con colorazione verde-azzurrina, blu e nero lucente

Figg. 16a; 16b - Blocchi calcarei vetrificati: la finta ossidiana
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conseguente sviluppo della vegetazione, molti di questi 
manufatti non sono più visibili; altri invece sono stati 
distrutti per ragioni connesse alla coltivazione dei suoli 
e non più rilevabili. 

La finta ossidiana
Presso alcune calcare si rinvengono blocchi di roccia 

che in fase di calcinazione, per le particolari condizioni 
chimico-fisiche, hanno subito un processo di vetrifica-
zione. Si tratta di frammenti calcarei che si mostrano 
in apparenza molto simili a grossi blocchi di ossidiana 
ma caratterizzati da ridotta durezza. Talvolta, proprio 
come l’ossidiana, possono presentarsi in parte porosi, in 
parte vetrificati e mostrare un colore nero lucente, blu o 
giallo-verdastro. Grossi blocchi di questo genere sono 
conservati nei magazzini del Museo Nazionale “Dome-
nico Ridola” perché considerati quali testimonianze di 
antropizzazioni neo-eneolitiche del luogo di raccolta. 
Campioni simili si possono osservare presso la calcara di 
Tirlecchia e altre del Vallone Tufara in contrada Selva.    

Ubicazione delle calcare 
Le calcare sono localizzate in tre ambiti geologici dif-

ferenti in funzione del tipo di materia prima da utilizza-
re: dove il calcare è affiorante, in terrazzi alluvionali in 
cui sono presenti ciottoli calcarei, in aree calcarenitiche 
dove è presente il cosiddetto tufo calcareo o mazzaro. 
Quest’ultimo tipo di roccia si riscontra nella lama in cui 
insiste la strada che sale a Murgia Timone, a Lamacac-
chiola, tra la Madonna dell’Abbondanza e la cosiddetta 
chiesa rupestre del Cappuccino Vecchio, presso il Vallo-
ne di Cinto Ferro e in altre località. 

Nel caso relativo al calcare affiorante le fornaci han-
no sviluppo interamente epigeo e nelle loro immediate 
vicinanze si riscontra l’esistenza di cave per l’estrazione 
della materia prima. Queste ultime sono solitamente 
connotate dal prelievo per strati della roccia. Tale carat-
teristica è ricorrente nelle zone in pendio e specie nelle 

basse lame dove il calcare veniva estratto nell’area go-
lenale. Calcare di questo genere si trovano lungo il ver-
sante settentrionale della murgia afferente alla Gravina 
di Matera, fra Tre Ponti-Trasano e Tirlecchia. Alcune 
sono su superfici debolmente inclinate, altre sono nelle 
lame. Due di esse meritano una descrizione specifica. 
Una si trova a Trasanello, subito a Sud della Italcemen-
ti (coord. sat. 40°40’9.41”N - 16°39’17.39”E), in una 
zona prossima a lame in cui furono realizzati interes-
santi insediamenti rupestri. Questi complessi grottali 
furono distrutti a colpi di ruspa e obliterati dalle mace-
rie negli anni Sessanta del secolo scorso con l’impianto 
del cantiere per la realizzazione dello stabilimento in-
dustriale dell’Italcementi. L’aspetto peculiare di questa 
calcara riguarda il diametro elevato, di circa 8 m, che 
ne fa un esemplare insolito e ben visibile persino nelle 
immagini satellitari. L’altra (coord. sat. 40°39’52.67”N 
- 16°42’22.52”E) è posta a qualche centinaio di metri da 
Masseria Tirlecchia - divenuta da qualche anno strut-
tura ricettiva -, in prossimità di un’area di affioramento 
della calcarenite con piccole cave. Da una di queste cave 
parte il lungo condotto per l’apporto del comburente 
e del combustibile. La materia prima veniva estratta a 
Sud Est e a Sud della calcara. Questa fornace è uno degli 
esempi meglio conservati e utili per sviluppare un’idea 
di come siano organizzati tali opifici. 

Gli esemplari collocati nelle lame si trovano a Nord 
e a Nord Est di Casino Radogna. Si tratta di strutture 
residuali notevolmente depauperate dall’erosione e dal 
prelievo di materiale lapideo utilizzato per l’erezione di 
muri a secco fra i differenti pascoli. Nella lama in cui 
si trova la cosiddetta chiesa di San Giorgio1 se ne tro-
vano due alle quali dedichiamo una descrizione specifi-
ca per essere collocate in zone facilmente raggiungibili 

1     Si tratta di un piccolo oratorio, probabilmente ricavato in una tomba a 
camera dell’età del bronzo, affiancato ad una grotta che doveva fungere da 
punto di sosta e riparo per quanti si spostavano lungo la contigua carraia. Per 
la sua descrizione si veda La Scaletta 1995, p. 101. 

Fig. 17a - Contrada San Lazzaro: monolite risparmiato, in una cava di calca-
renite. Si noti, in basso, a destra, la sezione di una cisterna

Fig. 17b - Contrada San Lazzaro: particolare della sezione di cisterna
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e perché ottimi esempi di alterazione dovuta a fattori 
naturali e antropici. Una di esse è posta nel settore alto 
della lama (coord. sat. 40°40’24.18”N - 16°38’22.57”E) 
dove si riscontra un antico muro a secco di terrazza-
mento e la bassa cava annessa alla fornace. Il muro di 
terrazzamento e un altro muro a secco che si sviluppa 
sugli spalti della lama, a delimitare un piccolo suolo col-
tivabile, sono apprestamenti indipendenti e più antichi 
della calcara. Di questa si conserva la sola parte basale. 
La seconda fornace è collocata poco più in basso della 
grotta detta di San Giorgio (coord. sat. 40°40’33.98”N 
- 16°38’16.80”E). Anche di questo esemplare sopravvive 
solo la parte bassa. A breve distanza, nella lama, si scor-
ge la superficiale cava di estrazione lapidea preceduta, 
poco più in alto, da un altro muro di terrazzamento e 
da un’ansa della via carraia Tarantina su cui si aprono il 
luogo di culto e la piccola grotta contigua. 

In località Trasano è collocata una calcara (coord. 
sat. 40°40’33.06”N - 16°38’1.00”E) che per mezzo di 
una carraia era connessa a due cave per l’estrazione di 
mazzaro. Queste sono poste una di fronte all’altra nel-
la lama in cui si trova la strada che conduce a Murgia 
Timone. La prima si trova nella pecchiara annessa alla 
chiesa di San Michele Arcangelo (Lionetti-Pelosi 2013, 
p. 35), già nota con i nomi impropri di San Pietro in 

Principibus e San Nicola alla Via Appia (La Scaletta 
1995, p. 97-98). La seconda cava si trova sullo spalto 
opposto della stessa lama. I frammenti di questa roccia 
restituiscono, all’urto, un suono argentino. 

Nel Catasto Ostiario di Matera (ASM 1732, c. 147r) 
si fa riferimento al nucleo familiare di un certo «Car-
menio Frangione di Nicola Domenico calcarolo d’anni 
36» che dichiara di «possedere [...] Due cavalcature, cioè 
un mulo, ed un cavallo» sicuramenti utilizzati per il tra-
sporto del pietrame e della calce. 

Cave per l’estrazione di mazzaro sono presenti in altre 
località. Una è in città, fra la chiesa rupestre dell’Abbon-
danza e quella detta del Cappuccino Vecchio, un’altra 
si trova in località Lamaquacchiola, immediatamente a 
Sud della lama. Il mazzaro è presente anche sul fianco 
sinistro del Vallone Cinto Ferro presso una grande grot-
ta posta nel punto di confluenza di una lama che scende 
da Cisterna la Bruna.

Alcune calcare sono collocate a Lucignano. Qui l’in-
tricata vegetazione le nasconde mentre in passato, dopo 
il rovinoso incendio intercorso negli anni Novanta del 
Novecento, per breve tempo rimasero evidenti. L’unica 
calcara ancora visibile della zona è a meno di 200 m a 
Ovest del Casone di Lucignano. 

Altre calcare, pure queste nascoste dalla vegetazione, 

Fig. 17c - Contrada San Lazzaro: sezione di intonaco a coccio pesto in una cisterna
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si notavano a Murgia Gattini, fra il Vallone Serritella e il 
Vallone della Femmina. 

In un atto di compravendita rogato dal notaio Vin-
cenzo Gambaro del 24 novembre 1571 (ASM 1570-
1572, c. 247r), il ‘magnifico’ Pirro de Angelis compra da 
Giovanni di Angelo Iacovone un comprensorio di terre, 
parte aratorio e parte pascolo, con cisterne e grotte nella 
contrada della Chiusa, cioè nella citata contrada della 
Serritella, specificando l’esistenza di una calcara ubicata 
nel Vallone del Liandro detto alternativamente Vallone 
della Calcara. 

Altre calcare si riscontrano lungo l’antica carraia che 
da Vado di Sede, presso Parco dei Monaci, risalendo per 
la contrada Selva e fiancheggiando la Lama di Vittiscio-
la, si estendeva verso Nord. Alcune di queste sono anco-
ra visibili ma richiedono un occhio attento perché an-
che qui la vegetazione copre tutto ciò che è incolto. Altri 
esemplari sono collocate presso i punti di confluenza dei 
Valloni del Prete e delle Tre Porte. Una notevole con-
centrazione di queste strutture si localizza sul pianoro 
destro del Vallone Tufara a Nord Ovest di Masseria Ire-
ne (coord. sat. 40°35’29.21”N - 16°40’45.93”E). Altre si 
annoverano lungo i valloni che da Murgia Sant’Andrea 
e Lucignano scendono verso Fiumicello ossia i Valloni 
Malpasso e Togolate. 

Una calcara di recente realizzazione è quella po-
sta sul canale di Guirro (coord. sat. 40°41’29.16”N - 
16°33’38.66”E) a breve distanza da Masseria del Duchi-
no e sulla parete opposta del canale, vicina ad una cava 
la cui roccia è stata prevalentemente utilizzata come 
stabilizzato per calcestruzzi e sottofondi stradali e solo 
in minima parte per la produzione della calce. Si tratta 
di un altro esempio di notevoli dimensioni, avendo an-
che questo un diametro di circa 8 m, ma la sua statica è 
molto precaria.

Un paio di fornaci da calce, recenti e in buono stato 
di conservazione, sono poste in località Marinetto sulla 
destra del Bradano, poco più a valle di Masseria Guida 
(coord. sat. 40°34’40.50”N - 16°34’47.23”E ). Anche 
queste sono contigue ad una grande cava di calcare. 

Le calcare pertinenti a terrazzi alluvionali sfruttavano 
il calcare rappresentato da ciottoli di varia pezzatura. La 
distribuzione di questi terrazzi interessa i settori bassi 
delle nostre gravine. Per la Gravina di Matera sono pre-
senti a partire dall’area compresa fra Cozzica-Calavret-
ta sino a Fiumicello-Tufara. In queste zone la materia 
prima è molto abbondante, i ciottoli calcarei di minore 
diametro sono ben visibili fra le zolle, i più grandi sono 
ai bordi dei campi dove vengono accumulati con lo spie-
tramento. Lungo la Gravina di Picciano gli arnioni di 
calcare si trovano a partire da Pietrapenta-Papalione. In 
una scrittura privata del 23 ottobre 1740 tra il Capitolo 
Metropolitano di Matera e il nobile Ottavio Venusio, 
nella descrizione di un appezzamento di terreno affit-
tato dall’ente ecclesiastico in contrada Pietrapenta a 

Cinto Mancuso, è citata una «calcara nuova» ubicata 
presso il bordo della Gravina (Lionetti-Pelosi 2013, pp. 
32-33;38). 

Lungo il fiume Bradano, terrazzi alluvionali con ciot-
toli calcarei, sono ubicati nelle contrade Marinetto-Pez-
za dell’Asso.   
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